Domenica II avv. B

(Bis 40,1-5. 9-11; “ pt 3,8-14; Mc 1,1-8).

Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio. 

Come sta scritto nel profeta Isaìa:«Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero:

egli preparerà la tua via.

Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri» vi fu Giovanni, che battezzava nel deserto e proclamava un battesimo di conversione per il perdono dei peccati. 

Accorrevano a lui tutta la regione della Giudea e tutti gli abitanti di Gerusalemme. E si facevano battezzare da lui nel fiume Giordano, confessando i loro peccati. 

Giovanni era vestito di peli di cammello, con una cintura di pelle attorno ai fianchi, e mangiava cavallette e miele selvatico. E proclamava: «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali. Io vi ho battezzato con acqua, ma egli vi battezzerà in Spirito Santo.

La liturgia della seconda domenica annuncia che il Signore viene a noi per portarci consolazione: “Consolate, consolate il mio popolo, dice il Signore”. E ognuno di noi sa quanto bisogno abbiamo di parole di conforto e di speranza. 

La prima lettura fa risuonare per noi la parola con la quale Isaia, in nome di Dio, annuncia ai deportati in Babilonia la fine dell’esilio. Li invita alla gioia perché Dio stesso viene loro incontro e li ricondurrà in patria con la forza e l’amore del pastore che guida con premura e delicatezza il suo gregge. 
Il vangelo attualizza per noi quell’annuncio: Giovanni Battista c’invita a prepararci ad accogliere Gesù, l’uomo più forte che viene in nome di Dio a offrire a tutti la salvezza. Questo Signore noi già lo possediamo. Ci è stato donato nel battesimo. Il nostro rapporto con lui lo rinnoviamo giorno dopo giorno con l’ascolto della Parola, con la partecipazione all’Eucaristia e con la preghiera. La liturgia di Avvento ci invita a prenderne consapevolezza per godere della sua presenza. E’ questo l’impegno spirituale dell’avvento. Il Signore viene per farsi guida e compagno nel cammino della vita, perché la strada del nostro deserto sia appianata e percorribile come quella che Dio nella sua bontà ha tracciato per il popolo degli esiliati in ritorno da Babilonia. Sì, noi questo Signore lo conosciamo ma, finché nella nostra vita c’è peccato, c’è dubbio, c’è egoismo, c’è compromesso col mondo, abbiamo ancora bisogno di lui. Ecco allora la preghiera: “Vieni Signore”.
Giovanni Battista rinnova anche per noi l’invio alla conversione. La conversione in questo contesto è vista come un cambiamento di mentalità ancora prima che cambiamento della vita. Occorre mettere veramente al centro della nostra vita il Signore. Se partiamo da questa esigenza, ci accorgiamo facilmente che nella nostra vita c’è ancora molto da cambiare. Occorre convincerci che abbiamo veramente bisogno di lui come l’unico capace di prendere in mano il nostro destino e portarlo a compimento.
L’esempio del Battista, quella sua vita ascetica, quella scelta di povertà estrema nel vestire e nel nutrirsi, è un invito a purificare le nostre abitudini acquisite nel tempo dell’abbondanza, a togliere il superfluo per fare spazio alla carità e alla condivisione dei beni. E’ la via della libertà e della gioia che viene dalla pratica della carità. Non possiamo disporci ad attendere la venuta di colui che nasce in una stalla vivendo nell’abbondanza e nello spreco. Tutti ci rendiamo conto di quanto vuoto ci sia dietro un certo modo di attendere e festeggiare il Natale. Che il Signore ci aiuti a cercarlo, e a imparare a invocarlo col salmo: “Mostraci, Signore, la tua misericordia e donaci la tua salvezza”.
L’attesa dell’Avvento è anche attesa dell’incontro ultimo con Cristo. Ce lo richiama Pietro nella seconda lettura. Lo pensiamo sempre lontano quel giorno, ma la venuta del Signore per noi è sempre imminente. Proviamo a porci di fronte a questa verità in piena consapevolezza. Pensiamo a quel momento e proviamoci a disporci a viverlo serenamente alla luce della fede e della speranza cristiana. Guardandoci attorno si ha l’impressione che l’uomo del nostro tempo, disorientato e frastornato, vada verso la morte con triste rassegnazione ma senza rendersi conto dell’importanza fondamentale di quel passo. Senza fede, l’uomo è pure senza speranza. Non così deve essere per il cristiano che conosce Gesù Cristo. Per lui la vita è attesa che si compia la “beata speranza” della venuta del Signore. Se il Signore per noi è una realtà vissuta, l’attesa dell’incontro ultimo deve diventare desiderio. L’Avvento è tempo di esercizio della speranza, dono prezioso che ci permette di guardare al nostro futuro con serenità. Ci attendono cieli nuovi e una nuova terra. Ci attende il Signore che ci renderà pienamente partecipi della sua vita, pienezza di amore e di gioia.
L’invocazione propria dell’Avvento è “Vieni, Signore Gesù”, invocazione pregna di gioiosa attesa. Proviamoci a farla nostra e ripetendola nel nostro intimo con amore e fiducia, come si invoca una persona cara.
